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Il paesaggio urbano e della produzione 
è oramai divenuto parte integrante del 
concetto di “patrimonio culturale”: que-
sto numero di VeDo affronta Porto Mar-
ghera interpretato nell’ottica di un pae-
saggio industriale che merita particolare 
attenzione partendo dalle architetture 
che lo contraddistinguono. Lo studio di 
queste e delle loro relazioni con il con-
testo, è indispensabile per meglio com-
prendere il territorio così da immaginare 
politiche di trasformazione e riutilizzo 
consapevoli di una cultura industriale, 
quella di Porto Marghera, che è stata 
così importante nella storia europea.
Questo numero è stato possibile grazie 
alla collaborazione del Master in Con-

servazione, Gestione e Valorizzazione 
del Patrimonio Industriale dell’Univer-
sità degli Studi di Padova. Le foto sono 
relative ad una singola area di Porto 
Marghera, l’area ex-Pagnan, che sorge 
di fronte al Vallone Moranzani e fu uno 
dei primi siti produttivi a sorgere nella 
secnda zona industriale, sulle sponde del 
Canale Industriale Sud. Qui un tempo 
sbarcavano le rinfuse e il grano. 
Il numero è corredato, come d’abitudine, 
da una bibliografia relativa ai temi trattati.
 

La Redazione

Archeologia industriale e patrimonio. 
L’esempio di Porto Marghera                                                                               
Giovanni Luigi Fontana, Foscara Porchia
Università degli Studi di Padova, Master in Conservazione, Gestione 
e Valorizzazione del Patrimonio Industriale

L’industria è un fenomeno complesso e perva-
sivo, che nella sua evoluzione combina fatto-
ri di carattere fisico ed ambientale, tecnico ed 
economico, culturale ed istituzionale. Fabbri-
che, rovine di edifici ed aree dismesse ne sono 
la parte più immediatamente identificabile, ma 
le componenti dell’industrial heritage sono invece 
molteplici e di diversa natura, materiali ed im-
materiali: documenti cartacei ed archivi d’im-
presa; saperi tecnico-produttivi taciti e codifi-
cati; materie prime e risorse ambientali; dise-
gni, modelli e prodotti; macchine, impianti ed 
attrezzature; reti energetiche e comunicative; 
opifici e grandi complessi produttivi; infrastrut-
ture residenziali, formative, assistenziali, cultu-
rali, religiose, ricreative; aree dismesse, territori 
e paesaggi plasmati dall’antropizzazione. Di 
conseguenza il suo studio mobilita ed organiz-
za un’ampia gamma di conoscenze, competen-
ze e valori variamente implicati ed incorporati 
nei processi, negli impianti, nei prodotti e nelle 
architetture contenenti gli apparati produttivi e 
i loro prolungamenti sul territorio. Conoscere 
ed intervenire su questo particolare comparto 
patrimoniale significa affrontare tematiche di 
carattere storico, economico, sociale, produtti-
vo, tecnologico, architettonico-urbanistico,  ar-
tistico, sia in contesti puntuali che  in una con-
cezione più ampia di paesaggi industriali  che 
comprendano gli insediamenti industriali, le 
filiere produttive, le aree portuali, le aree di bo-
nifica, la rete infrastrutturale, le città e il più va-
sto ambito metropolitano, regionale, nazionale 
e internazionale.

L’archeologia industriale nacque, nell’Inghilter-
ra degli anni ’60 del secolo scorso, come disci-
plina tassonomica che si occupava “dello studio 
e catalogazione dei resti del primo industriale-
simo, con metodi di studio sul campo” (E.R.R. 
Green 1963). In Italia inizialmente l’attenzione 
si concentrò a lungo soprattutto sull’analisi 

1821, Hetton, miniera a carbone 1821, Hetton, miniera a carbone

1844, tessitura a macchina



4 5

spaziale ed architettonica, assegnando un ruo-
lo preminente alle discipline storico-artistiche e 
alla storia dell’architettura. Di qui anche l’ori-
ginaria collocazione dell’archeologia industria-
le nel raggruppamento scientifico-disciplinare 
della Storia dell’arte contemporanea.
Nel corso degli anni la disciplina si è però arti-
colata in una maggiore complessità metodolo-
gica, in un arco cronologico d’indagine più am-
pio ed in una contestualizzazione nelle realtà di 
riferimento. Ad oggi, con l’allargamento della 
prospettiva e l’adozione ormai generalizzata 
del concetto di patrimonio industriale quale 
“héritage qui refléte un temps fort de l’histoire 
économique, technique ou sociale de l’huma-
nité comme d’une région”1 e come “insieme 
delle tracce, più o meno ben preservate, del 
funzionamento dell’industria nel paesaggio o 
nella società”2 lo studio di fabbriche, macchine, 
saperi, prodotti e infrastrutture legate all’indu-
strializzazione è tornato a ristabilire i suoi stretti 
rapporti con le scienze economiche, tecniche e 
sociali in parallelo con la crescita esponenziale 
delle dismissioni industriali e con il complicarsi 
delle problematiche connesse alla salvaguardia 
e alla conservazione dell’eredità industriale, ma 
anche con la progressiva estensione dei proces-
si di patrimonializzazione e con la loro crescen-
te incidenza sulle modalità dello sviluppo lo-
cale. Questa nuova fase e questi nuovi approcci 

1 D. Perchet, La mise en valeur du patri moine économique et sociale, 
La lettre du Cadre Territorial, Voiron 1998, p.6.

2 L. Bergeron – G. Dorel-Ferrè, Le patrimoine industriel, un nouveau 
territoire, Liris, Paris 1996, p.5.

metodologici si sono dunque accompagnati alla 
ridefinizione dei rapporti tra le molteplici disci-
pline che convergono intorno a questo comune 
campo di interessi e, per quanto riguarda l’am-
bito storico, al passaggio dall’archeologia indu-
striale tradizionale alla storia del patrimonio in-
dustriale, un cambiamento che, lungi dall’essere 
soltanto di carattere terminologico, comporta 
una notevole quantità di implicazioni. 
A differenza dell’archeologia industriale, la sto-
ria del patrimonio industriale estende in pari 
misura i suoi interessi a tutte le tipologie di 
patrimonio industriale, non fa un preminente 
uso delle fonti archeologiche (per lo più di su-
perficie) e meglio si adatta alla rilettura dell’in-
dustrializzazione attraverso i segni lasciati nel 
paesaggio industriale. Essa, infine, incorporan-
do tutti i possibili apporti dell’archeologia in-
dustriale, costituisce una base imprescindibile 
per l’attivazione dei processi di patrimonializ-
zazione che sempre più si connettono con le 
tematiche dello sviluppo locale, specie laddove 
il patrimonio costituisce una ‘leva’ fondamen-
tale dei processi di ri-territorializzazione e nuo-
vo sviluppo. 
Il passaggio dalla definizione di “archeologia” 
al più complesso concetto di “patrimonio”, ha 
significato uno spostamento dall’oggetto in sé 
al valore che esso rappresenta: la storia del pa-
trimonio industriale infatti ha il compito prima-
rio di acquisire tutte le possibili informazioni 
sull’oggetto di studio per conservarne la me-
moria e collocarlo correttamente in una scala 
di valori storico-culturali e tecnico-scientifici. 
Mentre il patrimonio culturale è per definizione 

rivolto al passato, il processo di patrimonializ-
zazione è la messa in valore di tale eredità ed è 
quindi rivolto alla percezione del presente e alle 
aspettative per il futuro.
Tutto ciò che resta nell’ambito dell’industrial 
heritage sarebbe suscettibile di divenire patri-
monio: l’immateriale quanto il materiale, lo 
stato attuale di una fabbrica o di una macchi-
na quanto le conoscenze tecniche ad esse re-
lative, il savoir faire, la cultura imprenditoriale 
e del lavoro, le memorie fissate dall’etnologo 
per essere trasmesse alla posterità. Ma, natural-
mente, non tutte le testimonianze della civiltà 
industriale possono essere classificate e con-
servate come patrimonio. Bisogna selezionare 
e distinguere secondo una corretta metodolo-
gia e una precisa scala di valori. Solo così ha 
senso l’assimilazione/integrazione delle tracce 
dell’eredità industriale nei beni storico-culturali 
e la loro restituzione al pubblico come patrimo-
nio collettivo. Vi è dunque necessità di un lavo-
ro scientifico rigoroso, metodico, sistematico, 
che stia alla base di una protezione “ragionata”, 
“selettiva”. Altrimenti non resta che la logica del 
“caso per caso”, delle fortunate combinazioni 
di fattori quando si riesce a portare a termine 
riuscite operazioni di valorizzazione e dell’irri-
mediabile conflitto tra valori economici e valori 
culturali nella maggior parte dei casi.
Collocare l’oggetto patrimoniale in una scala 
di valori storico-culturali, tecnico-scientifici, 
simbolici ed economici permette di fornire gli 
strumenti valutativi e operativi necessari per 
corrette e consapevoli azioni di intervento 
sull’esistente - che si realizzano a seguito del-

la perdita delle funzioni originarie di impianti, 
prodotti, contenitori - soprattutto nei casi degli 
insediamenti produttivi più recenti (Porto Mar-
ghera in questo è un caso esemplare), in cui si 
devono superare i canoni classici di valutazione 
e le metodologie  statiche di vincolo. L’apporto 
della storia del patrimonio industriale è dunque 
imprescindibile in diverse fasi del processo di 
patrimonializzazione, dove è necessario un su-
peramento di logiche di semplice tutela e salva-
guardia per l’avvio di nuove sintesi tra patrimo-
nio e territorio, tra memoria e innovazione, in 
cui il patrimonio industriale venga interpretato 
in termini dinamici e attivi, come un insieme 
di lasciti del passato che costituisce, allo stesso 
tempo, il fondamento territoriale di una specifi-
ca identità collettiva e l’insieme delle potenzia-
lità endogene dello sviluppo. 

Questa evoluzione e affermazione del settore 
multidisciplinare che si occupa di archeologia 
industriale ha contribuito anche  ad una svolta 
nella politica dei beni culturali, conferendo ai 
reperti della civiltà industriale un valore pari a 

La fabbrica nel villaggio di Crespi d’Adda
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quello delle grandi testimonianze del passato. 
Oggi infatti il significato di monumento indu-
striale è entrato nella coscienza dell’opinione 
pubblica e delle amministrazioni locali, a tal 
punto che l’Unesco ha riconosciuto patrimonio 
dell’Umanità alcune importanti testimonianze 
quali: l’opificio e il villaggio operaio di Crespi 
d’Adda o il complesso paleo-industriale di S. 
Leucio, annesso alla Reggia di Caserta. 
Con le modifiche apportate nel 2008 al codice 
dei Beni Culturali  (D.L. n.42/2004) il patrimo-
nio industriale è stato inserito nella più ampia 
problematica del patrimonio culturale (cultural 
heritage), ossia quell’insieme di beni culturali 
e paesaggistici valutati in rapporto al contesto 
sociale e territoriale in cui sono inseriti e in cui 
si definiscono non solo come oggetti ma anche 
come valori.

“Sono altresì beni culturali [...] le cose immobili e mobi-
li, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse 
particolarmente importante a causa del loro riferimento 
con la storia politica, militare, della letteratura, dell’ar-
te, della scienza, della tecnica, dell’industria e della 
cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’iden-
tità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o 
religiose.” 3 

3 Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, parte seconda, ti-
tolo I, art.10 comma d. Nella versione originale del 2004 l’ar-
ticolo citava: “Sono altresì beni culturali [...] le cose immobili 
e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse 
particolarmente importante a causa del loro riferimento con la 
storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura 
in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia 
delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose”.

Lo spazio di lavoro, in qualità di spazio socia-
le per eccellenza, fa sì che un sito produttivo 
dismesso sia “al contempo un pieno ed un 
vuoto”: ossia uno spazio libero disponibile per 
nuovi usi, ma un contenitore pieno spesso sia 
fisicamente (di oggetti, documenti, macchinari) 
che, soprattutto, metaforicamente delle memo-
rie in esso stratificatesi4. Alla perdita di valo-
re d’uso di questi immobili  spesso fa seguito 
l’attribuzione di valori culturali da parte dell’ar-
cheologia, delle scienze storiche, urbanistiche e 
del paesaggio (riconcettualizzazione dei “vuoti 
industriali”). Si mette così in moto un graduale 
cambiamento di status, che si completa quan-
do questi oggetti sono percepiti come beni 
culturali dalla collettività (processo di patrimo-
nializzazione), quando questa si appropria dei 
loro nuovi significati e delle loro nuove funzio-
ni (appropriazione culturale e sociale). 
Questo passaggio, però, quasi sempre è en-
trato in diretta concorrenza con il valore eco-
nomico di tali beni. E il grado del conflitto, in 
questi casi, si è sempre commisurato al diverso 
valore fondiario, alla collocazione degli immo-
bili in una metropoli o in un piccolo centro, 
in città o in campagna. La dicotomia cultura 
versus economia, conservazione vs trasforma-
zione riprende quella tra pieno e vuoto; tra la 
riappropriazione da parte della popolazione e 
l’impiego speculativo; tra la presa in conto uni-
camente delle componenti materiali del “lotto 

4 C. Scarpocchi, Aree dismesse e patrimoni industriali tra va-
lorizzazione immobiliare e sviluppo locale, in E. Dansero, C. 
Emanuel, F. Governa (a cura di), I patrimoni industriali. Una geogra-
fia per lo sviluppo locale, Milano 2003, pp. 67-78.

fondiario” e la considerazione della densità di 
valori storico-culturali, tecnologici, di memorie 
individuali e collettive, di culture imprendito-
riali e del lavoro insite in questi “vuoti”.  Essa 
può essere superata se si comprende che la vera 
sfida della patrimonializzazione industriale non 
è la semplice tutela e salvaguardia di un patri-
monio-oggetto, ma piuttosto - come avvenuto 
in molte importanti realizzazioni in Italia, in 
Europa e in altre aree del mondo - la possibilità 
di legare il significato e i destini del patrimo-
nio industriale – materiale e immateriale – alle 
dinamiche evolutive dell’economia e della so-
cietà, in scelte in cui le componenti dell’eredità 
industriale siano considerate quali irrinunciabili 
elementi simbolico-identitari e insieme quali 

prese per nuovi processi di sviluppo dei diversi 
sistemi territoriali.   
La chiave del recupero del patrimonio indu-
striale è il rapporto tra forma e funzione. Si trat-
ta dunque di trovare una funzione che si adatti 
alla forma. Prolungare la vita di un edificio non 
è “rianimazione” ma inserimento di funzioni 
nuove in forme antiche. La flessibilità, la mo-
dularità, la ripetitività degli spazi industriali ben 
si prestano ad interventi di trasformazione del 
patrimonio fisico che sono una costante del 
processo storico. 
Si è già evidenziato come la definizione rela-
tivamente recente di “storia del patrimonio 
industriale” voglia sottolineare la complessità 
metodologica e la pluralità di approcci neces-

Roma - Centrale Termoelettrica 
Montemartini
Museo Archeologico Capitolino

Venezia – Arsenale Nord
Nuova sede CNR

Londra – centrale elettrica di Bankside
Tate Gallery of Modern Art
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sari per collocare un sito industriale nel conte-
sto storico che lo ha prodotto. In fase di analisi 
ciò implica la necessità di riferirsi a molteplici 
tipologie di fonti, che affianchino ai classici 
metodi dell’archeologia industriale5 lo studio di 
documenti scritti (sia archivistici – soprattutto 
se in presenza di archivi aziendali  - ma anche 
le varie fonti edite come le riviste di settore, la 
manualistica tecnica e così via), di testimonian-
ze orali, di fonti visive (cartografiche, iconogra-
fiche, fotografiche, cinematografiche). Le fonti 
archeologiche, come testimonianze materiali 
delle passate attività produttive, rimangono co-
munque fondamentali. 
Benché dalle sue origini l’archeologia industria-
le - in quanto metodo di studio – abbia iden-
tificato, analizzato e censito manufatti ai fini 
della ricerca, dello studio, della catalogazione e 
della salvaguardia delle strutture legate alla pro-
duzione, il suo nuovo compito, volto al rico-
noscimento e all’attribuzione di valori simbo-
lico-culturali e/o economici alle diverse com-
ponenti dell’eredità industriale in vista di una 
loro valorizzazione, impone un rinnovamento 
negli strumenti di raccolta dei dati. La scheda 
di catalogazione deve rappresentare un mezzo, 
il cui fine è rappresentato dall’interpretazione 
storica del sito produttivo in tutte le sue valen-
ze ambientali, culturali, tecnologiche e sociali. 
In realtà il mezzo rappresentato dalla classifi-
cazione è stato quasi sempre considerato il fine 
delle ricerche di archeologia industriale giacché 
l’impostazione delle questioni inerenti la classi-

5 Cfr su questo: I. Tognarini, A. Nesti, Archeologia industriale. L’og-
getto, i metodi, le figure professionali, Roma 2003.

ficazione e la schedatura ha risentito fortemen-
te della stretta connessione con le politiche di 
conservazione e di recupero, con evidenti di-
storsioni sul piano delle conoscenze generali e 
del rapporto tra conoscenza e progetto. Aspetti 
metodologici della schedatura del patrimonio 
industriale in funzione del rapporto tra tutela 
dei valori storico-culturali e modi di riutilizzo 
delle aree dismesse si propongono così oggi in 
termini nuovi rispetto al passato assumendo 
le vesti di cataloghi informatizzati utilizzabili 
nell’ambito delle politiche urbanistiche ed am-
bientali, ma soprattutto di strumento funziona-
le al raccordo tra momento della conoscenza e 
momento della progettazione urbana ed edili-
zia e della pianificazione territoriale.
Occorre, in sostanza, poter integrare e so-
vrapporre, nelle schede catalografiche, i 
diversi livelli di conoscenza. Ma c’è anche 
bisogno di strumenti di catalogazione com-
plessi e raffinati in grado di dar conto dei 
processi di trasformazione di edifici e cicli 
produttivi in una realtà manifatturiera ed 
industriale estremamente variegata e diver-
sificata.
In questa prospettiva bisogna agire anche 
sulla formazione e sui profili professionali 
degli operatori, preparando personale dotato 
di un livello di qualificazione elevato, in gra-
do di ricoprire diverse posizioni professio-
nali per le quali si richiedono competenze di 
tipo multidisciplinare. Sempre maggiore è in 
particolare la consapevolezza che non è più 
sufficiente intervenire sui singoli elementi e 
che le politiche per il patrimonio industriale 

devono necessariamente integrarsi con quel-
le di risanamento ambientale e di sviluppo 
urbano, economico e sociale. 
Per questo dal 2002 è attivo presso l’Università 
di Padova - in collaborazione con l’AIPAI6 e in 
partenariato con varie università italiane tra cui 
lo IUAV di Venezia, il Politecnico di Torino e il 
Politecnico di Milano - il primo e unico master 
di secondo livello in Conservazione, Gestio-
ne e Valorizzazione del Patrimonio Industriale 
(MPI). Il Master MPI – che ha diplomato fino ad 
oggi circa 450 studenti di varia formazione pro-
venienti da tutta Italia e da vari paesi stranieri 
– è stato istituito proprio con l’intento di fornire 
un ampio spettro di competenze specialistiche 
a quanti, in differenti ambiti professionali, sono 
chiamati ad operare sulle diverse componenti 
del patrimonio industriale, dovendo mettere a 
punto strategie di conoscenza, inventariazione 
e conservazione, o elaborare progetti di recu-
pero, valorizzazione e gestione del patrimonio. 
Si partiva infatti dalla constatazione che le po-
litiche per il patrimonio industriale risentivano 
molto negativamente della “separazione tra 
cultura della storia e cultura del progetto”. La 
scarsa efficacia delle politiche di salvaguardia 
del patrimonio industriale, la difficoltà di dif-
ferenziare i gradi di protezione dei beni e di 
affrontare con serietà e rigore la questione del 
riuso dipendevano – e in larga misura ancora 
dipendono - anche da una troppo sporadica 

6 Associazione Italiana per il Patrimonio Archeologico Industria-
le. Fondata nel 1997 è tuttora la sola associazione in quest’am-
bito operante a scala nazionale. L’Associazione pubblica anche 
una rivista semestrale, “Patrimonio Industriale”, importante 
punto di riferimento del settore. 

cooperazione tra le diverse discipline implicate 
nel progetto, mentre i saperi che ruotano attor-
no al progetto architettonico e urbano, alla sca-
la del paesaggio e della città, potevano giocare 
un ruolo fondamentale nel definire i limiti e le 

Studenti del Master MPI durante le esperienze di workshop
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prerogative di un possibile e auspicabile coor-
dinamento tra i diversi apporti disciplinari.
In questi dieci anni il Master è cambiato anche 
assecondando e qualche volta anticipando i 
cambiamenti nel panorama del patrimonio in-
dustriale italiano e internazionale: nel passag-
gio dal singolo edificio o dal “monumento” al 
sito e al paesaggio industriale; nelle modalità di 
svolgimento dei processi di patrimonializzazio-
ne; nel ripensamento del patrimonio in chiave 
di sviluppo locale e come leva per trasmettere 
identità e competenze distintive da giocare nei 
nuovi scenari globali; nella promozione di for-
me di valorizzazione e non solo in termini di 
mero marketing territoriale; nella diffusione del 
turismo d’impresa e d’autenticità; nel passag-
gio dalla ricerca di destinazioni d’uso alla ge-
stione sostenibile; nel rapporto tra patrimonio 
industriale e ambiente; nella riconsiderazione 
del significato del patrimonio industriale euro-
peo e delle pratiche ad esso connesse alla luce 
dei processi di internazionalizzazione e di glo-
balizzazione delle imprese e dell’emergenza del 
patrimonio industriale altro.

L’industrializzazione a Venezia 
e il caso di Porto Marghera
Le testimonianze del “tempo dell’industria” 
costituiscono una componente essenziale 
dell’immagine del Veneto contemporaneo: le 
tracce di un ricco e multiforme passato indu-
striale interessano vaste porzioni del territorio 
regionale, con connotazioni profondamente di-
verse. Il Veneto, infatti, non è una regione geo-

economicamente e culturalmente omogenea e 
il suo percorso di sviluppo segue vie diverse, 
nei luoghi e nei tempi. I manufatti industriali 
incorporano queste diversità spazio-temporali, 
fissano e trasmettono i caratteri di una cresci-
ta multilineare e multipolare (Fontana 1993 e 
1997), precoce o tardiva a seconda delle aree, 
ma quasi sempre caratterizzata da un profon-
do intreccio tra manifattura e mondo rurale, da 
un sapiente impasto di tradizione e moderniz-
zazione (Roverato 1996). A differenza di altre 
regioni, in cui le tracce più consistenti si rinven-
gono in corrispondenza dei maggiori aggregati 
urbani, in Veneto la memoria dell’industrializ-
zazione si diffonde e confonde con il contesto 
rurale.
L’area lagunare creò un po’ una storia a par-
te, con Venezia stessa che tra fine ‘800 e inizi 
‘900 diventa prima un grande centro mani-
fatturiero e poi, con la concentrazione degli 
impianti di Porto Marghera, uno dei poli del-
la moderna industrializzazione italiana. L’in-
dustrializzazione di Venezia fu il risultato di 
un processo lungo, che si svolse per più di 
un secolo, anche se i complessi industriali di 
maggior portata furono realizzati nell’ultimo 
ventennio del XIX o nei primi anni del XX 
sec. Nel corso dell’’800 infatti le attività pro-
duttive erano di piccole dimensioni, distribu-
ite uniformemente nella città, spesso ubicate 
in edifici non necessariamente destinati alla 
produzione: cererie, conterie, fabbriche di 
amido, corderie, velerie, occupavano piccoli 
edifici circondati da aree verdi, possibilmente 
appartati dalle zone residenziali. Ma al vol-

gere del secolo le industrie si ingrandirono 
localizzandosi essenzialmente nella periferia 
della città: vennero costruiti edifici con ca-
ratteristiche tipologiche nuove e determinate 
dalle esigenze della produzione, attrezzate 
con macchinari moderni dotati di tecnologie 
per quel tempo avanzate. Vecchi e inadeguati 
manufatti ora ampliati e ristrutturati, diven-
tarono sedi di grosse fabbriche, con attività 
diverse.
Lo sviluppo industriale novecentesco sfocia-
to nella costruzione di Porto Marghera, ebbe 
origine proprio dagli eventi maturati nel cor-
so del XIX secolo, ma concretizzatisi a partire 
dall’annessione del Veneto al Regno d’Italia 
nel 1866. In quell’anno la città  venne dichiara-
ta porto di interesse nazionale e il suo rilancio 
portuale iniziò volgendo, paradossalmente, le 

spalle al mare per orientarsi verso la terrafer-
ma a cui era stata collegata dalla costruzione 
del ponte ferroviario nel 1846. La nuova Sta-
zione Marittima realizzata nel 1880 divenne 
il fulcro del ripensamento generale sull’uti-
lizzazione del bacino portuale veneziano, 
con uno spostamento verso ovest dell’asse 
commerciale della città che portò, in questa 
zona (a Santa Marta, S.Basilio, Cannaregio e 
soprattutto nell’isola della Giudecca), ad un 
fiorire di nuove attività industriali che sfrut-
tavano il collegamento ferroviario e il nuovo 
scalo portuale. Alla fine del XIX sec. Venezia 
rappresentava la più grande realtà produttiva 
del Veneto, con la presenza di grandi aziende 
che costruirono edifici imponenti in cui tro-
vava occupazione una numerosa manodope-
ra: 500 operai ai cantieri della Giudecca, 500 

Esempi di archeologia industriale in Veneto
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operai alla Junghans, più di mille al Cotonifi-
cio e quasi 2000 alla Manifattura Tabacchi.

La struttura della Marittima si rivelò presto 
insufficiente ad affrontare l’incremento dei 
traffici marittimi, tanto che nel 1919, nell’area 
denominata ai Bottenighi ai margini della lagu-
na antistante il lembo occidentale della città 
insulare, iniziarono i lavori per l’ampliamento 
del Porto di Venezia. Sulla base della Conven-
zione sottoscritta nel 1917 da Stato, Comune 
ed il gruppo industriale e finanziario capita-
nato dal conte Giuseppe Volpi a cui seguì un 
piano regolatore ed un progetto attuativo re-
datto dall’ingegner Coen Cagli, il nuovo porto 
di Venezia “in terraferma” si sarebbe articola-
to in quattro settori: porto e zona industria-
le, porto commerciale, porticciolo dei petroli 
e nuovo quartiere urbano. Questa la vicenda 
iniziale – oggetto di un’ampia bibliografia – di 
un progetto che monopolizzò il dibattito sugli 

sviluppi di Venezia a partire dalla fine del XIX 
sec. e la cui attuazione segnò la storia del terri-
torio veneziano per tutto il secolo successivo, 
sia da un punto di vista ambientale, che socia-
le, economico e urbanistico.
La vicenda di quest’area ha rappresentato la 
storia del Novecento industriale nel territorio 
veneziano, influenzandone i processi di cresci-
ta economica e urbana. La “modernità” espres-
sa dagli insediamenti produttivi e residenziali 
di Porto Marghera ha cambiato radicalmente 
il volto e l’identità del paesaggio sia della città 
insulare che di quello di terraferma. La portata 
sovralocale del progetto di porto industriale 
avviato nella laguna veneta all’inizio del vente-
simo secolo ha accentuato qui, più che in altri 
luoghi, le caratteristiche tipiche del paesaggio 
industriale quale “paesaggio della discontinu-
ità”. Come scrive Massimo Preite: “[...] la sua 
comparsa rappresenta un momento di rottura 

rispetto alla storia precedente e segna un nuo-
vo inizio nelle vicende dello spazio antropi-
co7”. E ancora: “Il paesaggio industriale è spes-
so un ‘paesaggio conflittuale’ che porta alla 
disgregazione degli equilibri precedenti nella 
misura in cui risorse naturali e assetti antropici 
della fase preindustriale sono stati stravolti e 
brutalmente asserviti alla razionalità produtti-
va della nuova attività industriale”8.                                                                                                
 I lavori di costruzione del porto industriale pro-
cedettero rapidi, con espropri e assegnazioni 
delle aree alle industrie. Nel giugno 1922 il pri-

7 M. Preite, Paesaggi industriali in Toscana, in Fanfani Tom-
maso, Torti Cristiana (a cura di), L’archeologia industriale in Italia. 
Formazione e sbocchi professionali, Collana di Studi Fondazione 
Piaggio, Pontedera 2010, p.172.

8 Ibidem.

mo grande piroscafo attraccò al cantiere Breda 
e nell’aprile 1923 il primo vapore carico di pro-
dotti petroliferi attraccò al porticciolo dei petroli. 
Nell’arco dei vent’anni che trascorsero dall’inizio 
dell’operazione alla vigilia del secondo conflitto 

La Stazione Marittima 
(Foto: Archivio Fotografico Ente della Zona Industriale di 
Porto Marghera)

La Stazione Marittima 
(Foto: Archivio Fotografico Ente della Zona Industriale di 
Porto Marghera)

Rielaborazione al 1922 del progetto dell’ing. Coen Cagli con la nuova sistemazione del Porticciolo Petroli e della darsena sul canale 
industriale Ovest (fonte: Archivio EZI)

Breda, 1920 (Archivio fotografico EZI)
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mondiale, i lotti furono quasi completamente 
assegnati, sulla base delle previsioni quantita-
tive del piano del ’17. Il modello di utilizzazio-
ne delle aree della prima zona industriale vide i 
maggiori complessi produttivi insediarsi nei ter-
reni più centrali e serviti direttamente dai canali 
(principalmente attorno al Canale Brentella e al 
Canale Industriale Nord), le aziende minori di-
sporsi lungo la fascia occidentale, al confine con 
il quartiere urbano, mentre i depositi petroliferi 
si attestarono sul lembo nord-orientale. Fonda-
mentale fu comunque il fatto che tutte le varianti 
succedutesi in ambito di suddivisione ed asse-
gnazione dei lotti si svolsero all’interno di una 
ferrea e lungimirante pianificazione, oltre che di 
una metodica realizzazione dell’impianto gene-
rale. Questa progettazione si legò fin dall’origine 
a razionalità e logiche di massimo sfruttamento 
delle caratteristiche geografiche, con la negazio-
ne di elementi di compatibilità ambientale anche 
rispetto alla plurisecolare tradizione veneziana 
di salvaguardia della laguna. Si trattò di un’an-

tropizzazione e urbanizzazione di un ambiente 
naturale pensata già in fase progettuale con gran 
parte dei suoi sviluppi futuri e mirata ad ottenere 
il maggior rendimento produttivo consentito dal 
rapporto con il fronte acqueo e dallo sfruttamen-
to delle fonti energetiche. La chiarezza e il con-
trollo complessivo del disegno iniziale furono 
fattori fondamentali per la stesura dei progetti 
esecutivi e per la loro valutazione economica.
Attualmente Porto Marghera copre, tra prima 
e seconda zona, un’area di poco più di 2000 
ettari -  di cui circa 1300 utilizzati da industrie e 
130 dal porto commerciale - ed è servita da 18 
km di canali portuali, 40 km di strade interne, 
135 km di binari ferroviari. 
Malgrado le sue quasi 700 aziende attive - per 
quasi 15.000 occupati9 - è certo che all’oggi 
Porto Marghera abbia esaurito un ciclo “vitale” 
e, mentre si appresta ad affrontare le impegna-
tive sfide del futuro, mantenga nelle sue aree 
vastissime un coacervo di realtà contrastanti: 
aziende produttive con tecnologie all’avan-
guardia o con impianti ancora originali; il 
porto commerciale con gli ampi spazi anoni-
mi per la logistica e la movimentazione delle 
merci, nuove moderne costruzioni a contatto 
con gli enormi scheletri abbandonati dei vec-
chi insediamenti produttivi. 
La sua vicenda di proporzione non solo locale, 
ma tassello fondamentale nella storia industria-
le a scala nazionale, imporrebbe che anche in 
questa fase si seguissero delle linee di program-
mazione politico economiche “superiori”, in 

9 Dati del 2011, ricavati dai censimenti della attività produttive 
svolti annualmente dall’Ente Zona Industriale di Porto Marghera.

Porticciolo dei Petroli, 1934 (Archivio fotografico EZI)

Planimetria attuale della zona industriale di Porto Marghera (Fonte: elaborazione dell’autore su planime-
tria e dati dall’Archivio EZI)
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grado di definire un quadro strategico per il fu-
turo. Purtroppo invece la situazione, sia rispet-
to agli obiettivi e alle prospettive, sia per ciò che 
riguarda gli enti competenti e  la normativa di 
riferimento, è molto complessa e spesso  con-
fusa.
Mentre la forte connotazione politico-sociale, 
tema portante della storia di questo luogo, è giu-
stamente stata oggetto di un’ampia e ricca lette-
ratura, l’aspetto “fisico” della zona industriale, 
sviluppatosi senza particolari velleità architettoni-
che, asservito completamente a logiche puramen-
te economiche e produttive, è sempre stato posto 
in secondo piano. Forse per questo ci sente anche 
legittimati, nella fase attuale di cambiamento, ad 
intervenire senza regole e limitazioni nelle trasfor-
mazioni del patrimonio edilizio, la cui consistenza 
e valore è, nel suo complesso, fondamentalmente 
ancora quasi sconosciuta.
La condizione attuale di molti dei manufatti in-
dustriali ormai dismessi, posti in una situazione 
di abbandono e di attesa (di abbattimento? di 
riuso?) li rende quasi sospesi nel tempo e ne ri-
vela spesso invece delle straordinarie qualità. Ma 
al di là dell’impatto estetico e del fascino che la 
loro spazialità eccezionale trasmette, questi edi-
fici nel loro insieme costituiscono un patrimonio 
industriale ricco e complesso, la cui conoscenza 
deve fornire gli strumenti oltre che per  una com-
prensione del passato, soprattutto per affrontare 
correttamente e con maggior consapevolezza le 
sfide del futuro. La tutela e la valorizzazione delle 
testimonianze materiali e umane devono esse-
re la base  per suggerire criteri di intervento che 
permettano di riconoscere nelle tracce dell’eredità 

industriale le componenti dell’identità del luogo 
e quindi gli elementi fondamentali per  innescare 
processi di sviluppo duraturi e radicati. Purtroppo 
invece molti dei nuovi progetti di sviluppo per le 
aree dismesse a Porto Marghera, non propongo-
no una contestualizzazione ma sono insediamen-

ti anonimi e indifferenti alla forte caratterizzazio-
ne del luogo.
I principali interventi di riqualificazione già at-
tuati nella prima zona industriale si collocano 
su gran parte della prima area nord, dove alla 
fine degli anni ’90 è stato realizzato – nell’area 
dove sorgeva la produzione di fertilizzanti della 
Montecatini - il primo lotto destinato a Parco 
Scientifico Tecnologico di Venezia (VEGA) e 
sono ora in fase progettuale più o meno avan-
zata altri tre lotti, per un totale di 35 ettari com-

plessivi. Più recentemente si è proceduto, con il 
sostegno economico della Regione, a promuo-
vere una riconversione anche di una parte della 
zona ovest, destinata a polo logistico. Purtrop-
po i nuovi progetti, attuati o in via d’attuazio-
ne, pur se talvolta sensibili al mantenimento di 
qualche elemento di archeologia industriale, ri-
mangono spesso frutto di interventi scollegati, 
senza una regia generale e indifferenti alla forte 
caratterizzazione del luogo. Ciò concorre ad 
una disgregazione dell’unitarietà complessiva 

L’area Ceneri negli anni ’50 (fonte: EZI) e la stessa area dopo la 
costruzione del Parco Scientifico Vega alla fine degli anni ’90 
(fonte: Nova Marghera)

La banchina del Canale Ovest nel 2009. Oggi i sollevatori pneumatici sono stati demoliti
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del sito e non valorizza quei connotati origina-
ri, ancora riconoscibili, che farebbero della sua 
storia un valore aggiunto (sia culturale che eco-
nomico) e non un peso da eliminare.
Sicuramente conciliare le esigenze di una bo-
nifica che tende spesso a fare tabula rasa dei 
terreni, con quelle economiche delle imprese 
che vorrebbero rinnovare impianti e produ-
zioni, con azioni di tutela e valorizzazione del 
patrimonio esistente, non è sicuramente facile. 
Il rischio di speculazioni per aree a ridosso del 
centro urbano o affaccianti sulla laguna di Ve-
nezia, oltre che la carenza di strumenti per azio-
ni di  salvaguardia minimamente prescrittivi, 
accentuano la difficoltà d’intervento e pongono 
in situazione di pericolo sia il patrimonio archi-
tettonico che, soprattutto, il senso complessivo 
di paesaggio industriale caratterizzante alcuni 
insediamenti, oltre che tutta la parte di saperi 
e di memoria legata ai macchinari e agli archivi 
delle vecchie produzioni, spesso e volentieri di-
spersi se non distrutti.
Lungi dal pensare che la Marghera attuale sia 
ancora quella pensata e realizzata da Giuseppe 
Volpi nel 1917, e anche dal ritenere che ogni re-
siduato industriale vada considerato come un 
monumento da tutelare ad ogni costo, dovrebbe 
essere imprescindibile che ogni progetto di riu-
so o nuovo insediamento si rapportasse con il 
contesto dell’intera area industriale, la cui prima 
caratteristica fu quella di essere essa stessa una 
“costruzione”: un territorio totalmente artificiale, 
frutto di un progetto che lo definì formalmente e 
topograficamente. 
E’ quindi urgente e inderogabile avviare un’atti-

vità di conoscenza dell’esistente, mirata alla co-
struzione di una scala di valori storico-culturali e 
tecnico-scientifici in cui collocare le testimonian-
ze materiali rimaste. Solo così si potranno forni-
re gli strumenti valutativi e operativi necessari a 
superare i canoni classico/estetici di valutazione 
e le metodologie statiche di vincolo, permetten-
do di pervenire a corrette e ponderate azioni di 
patrimonializzazione e di intervento sull’esisten-
te, in cui l’eredità industriale divenga fonte di ric-
chezza in una visione più lungimirante di svilup-
po, rispettoso del proprio passato, sostenibile e 
consapevole verso il futuro.
Nel rispetto della vocazione produttiva del sito, 
il “dovere della memoria” non può sicuramen-
te  pretendere di vincolare ed immobilizzare 
un’area in cui proprio il cambiamento, in parti-
colare quello tecnologico, rappresenta una com-
ponente strutturale. L’intento è invece quello di 
sottolineare l’esigenza di una comprensione del 
territorio e di una consapevolezza delle politiche 
di trasformazione in modo da procedere con 
una logica di evoluzione e non di cancellazione 
del passato e delle preesistenze. Auspicando una 
maggior attenzione alle politiche di riutilizzo 
dell’esistente, il processo di rinnovamento può 
essere governato solo attenendosi ad un proget-
to di conoscenza pianificato, che giunga anche 
alle necessarie demolizioni, ma in conseguenza 
di scelte consapevoli ed adeguate e dopo le op-
portune schedature degli elementi.
Punto di partenza urgente e inderogabile sareb-
be la pianificazione di un’attività sistematica di 
conoscenza e documentazione dell’area nel 
suo complesso, che non sia la redazione di un 

semplice inventario ma permetta innanzitutto di 
prendere atto della consistenza del patrimonio 
in essere e quindi di fornire la base per procedere 
ad interventi coerenti con le potenzialità del sito. 
Bisogna infatti considerare che al di là del rischio 
quotidiano di demolizione ed eliminazione delle 
testimonianze materiali di attività e produzioni, 
c’è il pericolo che, passando troppo tempo tra la 
chiusura di alcuni cicli produttivi e la riconver-
sione delle medesime aree, si disperdano i pa-
trimoni culturali, professionali e tecnologici ad 
essi relativi, acquisiti in questi decenni. Questo 
implica da una parte allontanare competenze 
ed esperienze che possono risultare ancora del-
le risorse per le nuove attività, dall’altra perdere 
un po’ alla volta le testimonianze dirette di chi 
ha lavorato negli impianti e quindi la memoria 
del loro funzionamento. Nel momento attua-
le in cui il lavoro, come fatto e motore sociale, 
ha perso l’importanza di un tempo, il senso di 
tutelare il patrimonio industriale diventa anche 
quello di preservare e tramandare quella “cultura 
industriale” che ha caratterizzato un territorio. 
Lo scollamento avviatosi dagli anni ’70 tra fab-
briche e città dopo gli anni bui del terrorismo, 
quindi con le vicende del processo al Petrolchi-
mico fino allo stillicidio di dismissioni, chiusure 
e licenziamenti, hanno logorato “la percezione 
della presenza degli stabilimenti come di una 
risorsa per la città [mentre] si imponeva invece 
una loro percezione come di una  minaccia e un 

pericolo per l’ambiente e la salute”10. Sicuramen-
te il fatto che l’area industriale di Porto Marghera 
fosse, e sia tuttora, una realtà poco nota – o co-
nosciuta in modo parziale -  sia per chi ci lavora-
va ogni giorno sia per la popolazione veneziana 
e veneta, costituisce la base di molte difficoltà nel 
suo riconoscimento in un processo di ricostru-
zione di una memoria e di una identità collettiva, 
che si opponga alle pratiche comuni di rimozio-
ne del passato e che permetta l’assegnazione di 
nuovi valori condivisi all’eredità industriale. 
L’interesse suscitato da recenti iniziative di aper-
tura e presentazione del sito e delle sue realtà 
produttive alla cittadinanza ha fatto emergere 
una grande esigenza di conoscenza della storia, 
delle attività passate e presenti, delle nuove tec-
nologie utilizzate in termini di nuovi prodotti 
e/o processi produttivi, anche a favore della si-
curezza e dell’ambiente. Alle soglie di ipotesi di 
riconversione e rinnovamento, far riappropriare 
quest’area alla città circostante evidenziandone 
le realtà positive oltre che le contraddizioni, di-
venta fondamentale per superare i fantasmi di 
un passato ancora “presente”, e riconoscere il 
significato e il valore storico, culturale, ma an-
che identitario, di tutte quelle testimonianze, 
materiali e non, che fanno parte della produ-
zione, del lavoro, della storia della città e del 
territorio.
Proprio al fine di avviare un progetto pilota di 
censimento del patrimonio industriale di Porto 

10  L. Cerasi, Perdonare Marghera, cit., p.21.  Le testimonianze 
raccolte nel libro e la ricerca dell’autrice su temi relativi a memo-
ria, identità e oblio del passato industriale, sono molto utili per 
comprendere gli atteggiamenti dell’opinione pubblica in questa 
fase di rideterminazione del ruolo di Porto Marghera. 
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Marghera, nel 2010 si è costituito un gruppo di 
lavoro multidisciplinare che ha coinvolto alcuni 
studenti del master in Conservazione, Gestio-
ne e Valorizzazione del Patrimonio Industriale, 
affiancati da una serie di consulenti esperti nei 
vari settori (storico, architettonico, tecnologico, 
ecc.) ed in collaborazione con la Soprintenden-
za per i Beni Architettonici e Paesaggistici di 
Venezia e Laguna.
Vista l’ampiezza dell’area si sono individuate 
una serie di siti o manufatti da censire, rappre-
sentativi delle diverse valenze sopra esposte, 
con avvio su alcune zone campione, a maggior 
imminente rischio di demolizione. 
La scheda - costruita appositamente sulla base 
della scheda per i beni Archeologici Industriali 
su standard ICCD11 ha intrecciato informazioni 
sia dal livello di conoscenza inventariale che da 
quello del vero e proprio catalogo, e attraver-
so una scheda “sito”, ha voluto restituire prima 
il bene nella sua complessità e relazione con 
il contesto, per poi scendere ad un’analisi più 
dettagliata delle singole componenti edilizie 
e/o infrastrutturali presenti. Le informazioni 
richieste concernono i molteplici aspetti utili 
alla comprensione del sito, sia nella sua evo-
luzione storica sia che per ciò che riguarda lo 
stato attuale. Vengono quindi documentati gli 
aspetti storici da un punto di vista aziendale, 
economico, architettonico e urbanistico, con ri-
ferimenti al processo di lavorazione ospitato, al 
funzionamento e all’adeguamento tecnologico 

11 Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione. La 
scheda beni Archeologici Industriali (scheda AI) è ancora in fase 
di valutazione da parte del  Ministero

degli impianti. Ci sono poi le indicazioni ineren-
ti all’ubicazione, alle possibilità d’accesso e alle 
condizioni giuridiche del sito, oltreché le prescri-
zioni urbanistiche vigenti e la presenza di even-
tuali vincoli normativi e di tutela ai sensi di leggi 
statali o regionali. Dal sito in generale si passa 
alla composizione e utilizzazione dei singoli ma-
nufatti, il loro stato conservativo, la descrizione 
di eventuali macchinari o attrezzature. 
La necessità fondamentale che ha dato l’av-
vio al progetto, avvertita dalla stessa Soprin-
tendenza, era quella di prendere atto della 
situazione attuale delle aree identificate e, at-
traverso una ricerca storico-archivistica e so-
prattutto tramite una ricostruzione delle varie 
fasi ottenuta da un confronto con fotografie 
e cartografie storiche, identificare e datare le 
diverse componenti ad oggi presenti all’inter-
no di esse. Rispetto alla mera catalogazione a 
scopo conoscitivo, nella scheda si è inserita 
anche una parte valutativa, di interpretazione 
dell’”autenticità” del bene, utilizzabile come 
base per le successive definizioni dei gradi tu-
tela dello stesso e primo step di una eventuale 
fase progettuale di trasformazione.
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Bibliografia
a cura di Valentina Dal Fabbro

Segnaliamo una breve bibliografia relativa a 
Marghera con l’obiettivo di inserire l’area in-
dustriale nel contesto storico, sociale e cultu-
rale in cui è nata. I titoli segnalati rappresen-
tano solo una parte del materiale presente nel 
Sistema Bibliotecario Urbano che comprende 
numerose altre miscellanee e monografie con-
sultabili attraverso il catalogo on line http://
sbuvenezia.comune.venezia.it.
Ogni volume segnalato nella bibliografia ri-
porta la sigla della biblioteca che lo conserva; 
per informazioni sulla disponibilità dei volu-
mi, è possibile consultare il catalogo on line o 
contattare direttamente le biblioteche.
L’elenco dei documenti osserva una suddivisio-
ne per nuclei tematici al cui interno viene segui-
to un ordine alfabetico per autore o titolo. 

Archeologia industriale, 
il campo d’indagine

Archeologia industriale nel Veneto, a cura di Franco 
Mancuso, Venezia, Giunta regionale del Vene-
to, Milano, Pizzi, 1990
Civ, B01, B16, B17
Il tema dell’archeologia industriale in Veneto 
interessa vaste porzioni del territorio regionale 
più che, come altrove, alcuni punti emergen-
ti. Nel documentare le testimonianze e le fasi 
di formazione emergono così alcuni aspetti 
peculiari della prima industrializzazione in 
questa regione, rivelandone la sorprendente 
precocità e il legame inconsueto con il mondo 

rurale. Il volume è caratterizzato da un ricchis-
simo apparato iconografico.

Eugenio Battisti, Archeologia industriale. Archi-
tettura, lavoro, tecnologia, economia e la vera rivo-
luzione industriale, a cura di  Francesco Maria 
Battisti, Milano, Jaca Book, 2001
Vez, B17
Nel presente volume l’autore, tra i primi stu-
diosi ad occuparsi di archeologia industriali  e 
in Italia, dimostra quanto sia complesso il fe-
nomeno industriale, al punto da coinvolgere, 
oltre agli aspetti dell’economia e del lavoro, 
l’intero modo di vivere entro la società, entro 
l’ambiente urbano, entro il territorio.

Cattedrali dell’archeologia industriale costiera. Ca-
thedrals of Coastal Industrial Archaeology, a cura 
di Francesco Calzolaio, Venezia, Provincia di 
Venezia, Editgraft, 2006
Vez, B17
Il volume propone una serie di esempi di re-
cupero del patrimonio industriale costiero con 
l’individuazione di modelli di sviluppo eco-
museale. La costa del Mediterraneo è disse-
minata di luoghi che rappresentano, come in 
un caleidoscopio, lo straordinario intreccio tra 
territorio, uomo e tecnologie di produzione e 
costruzione. Questi paesaggi preziosi, spesso 
abbandonati e sottratti alla percezione comu-
ne, sono qui presentati in un viaggio affasci-
nante, lungo il bordo tra terra e acqua.

Marco Cima, Archeologia del ferro. Sistemi mate-
riali e processi dalle origini alla rivoluzione industria-
le, Torino, Nautilus, Brescia, Grafo, 1991
B05
Il volume presenta una ricostruzione dei si-
stemi materiali e dei processi produttivi del 
ferro dalle origini alla Rivoluzione Industriale. 
La ricostruzione complessiva è presentata in 
una sistematica articolazione per soggetto e 
quindi in grado di dotare un non specialista 
degli strumenti necessari per farsi un quadro 
estremamente chiaro della dinamica storica 
dei processi di produzione e per gli studiosi di 
interpretare o reinterpretare le fonti materiali o 
le fonti scritte su cui si trovano a lavorare. 

Antonio Piva, Paolo Caputo, Claudio Fazzi-
ni, L’architettura del lavoro. Archeologia industriale e 
progetto, Venezia, Marsilio, 1979
B14
Questo testo tratta essenzialmente degli aspet-
ti progettuali, superando gli ambiti temporali 
propri dell’archeologia industriale per amplia-
re il campo di interesse a tutte le architetture 
del lavoro ereditate dall’attuale organizzazio-
ne urbana e del territorio.

Antonella Trentini, Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, prefazione di Francesco Paolucci, 
Santarcangelo di Romagna, Maggioli, [2004]
Civ
Commento ragionato del d.lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42.

Lo sviluppo industriale 
nel territorio veneziano

Cinquant’anni del Provveditorato al Porto di Vene-
zia, a cura di Giulio Proietto, Venezia, Provve-
ditorato al porto, 1979
Vez
Il volume si propone, seppur in modo sinteti-
co, di tracciare un profilo della storia portuale 
di Venezia in occasione del cinquantenario del 
Provveditorato al porto.

La grande Venezia. Una metropoli incompiuta tra 
Otto e Novecento, a cura di Guido Zucconi, Ve-
nezia, Marsilio Editori, 2002
Civ, B05, B17
Punto di partenza dell’analisi proposta è la 
“scommessa” tardo-ottocentesca che si esten-
de dal 1884 al 1964 di creare un polo portuale-
industriale a Venezia; dalla sua espansione in 
terraferma e dalla realizzazione di un comples-
so produttivo a Marghera si delinea una nuo-
va geografia basata sulla complementarietà tra 
le due sponde lagunari. 

Itinerari di archeologia industriale a Venezia, Vene-
zia, a cura del Comune di Venezia, [1979]
Civ, B01, B04, B05, B06, B07, B10, B11, B14, 
B15, B17

Mestre Novecento. Il secolo breve della città di ter-
raferma, a cura di Elia Barbiani, Giorgio Sarto, 
Venezia, Marsilio, 2007
Vez, B10, B11, B14, B19
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Catalogo della mostra realizzata presso il Cen-
tro Culturale Candiani a Mestre nel 2007. Il 
Novecento, che il titolo della mostra cita come 
il “secolo breve” di Hobsbawm, è stato in real-
tà un secolo lungo e drammatico per Mestre. 
Un secolo di trasformazioni urbane e territo-
riali, e quindi anche demografiche, economi-
che, sociali, culturali, vaste e profonde, radi-
cali, convulse, quali nessun’altra città d’Italia 
ha vissuto. Il catalogo offre un panorama ricco 
e ragionato di queste trasformazioni sconvol-
genti e creatrici infine di una realtà nuova. 

Mauro Pitteri, Claudio Pasqual, Mestre tra Ot-
tocento e Novecento, Treviso, Canova, 2003
Vez
Il volume riassume le vicende fondamentali 
della storia di Mestre nel passaggio da grosso 
borgo di fine Ottocento a città del Novecento. 
Ne segue le fasi attraverso la trasformazione 
urbanistica, sociale e istituzionale, affrontan-
do il grande tema del nuovo porto industriale 
e delle relazioni di Mestre con Venezia e la sua 
laguna.

Ivo Prandin, 50 anni di impresa. Cronache dello 
sviluppo industriale del territorio veneziano, Vene-
zia, Industriali Venezia, 1995
B01
I temi trattati nel volume sono: Un “Album di 
famiglia”; L’industria prima del ‘45 (testimo-
nianza di Daniele Venier); Da qui siamo partiti 
(testimonianza di Anna Laura Geschmay Me-
vorach); L’Associazione; L’industrializzazione 
del territorio (testimonianza di Gino Pizzati); 

La Chimica; La Cantieristica (Testimonianza 
di Davino De Poli); Il Vetro (Testimonianza di 
Angelo Barovier); Il Premio Campiello (Testi-
monianza di Mario Valeri Manera); Gli ospi-
ti nelle aziende; Gli anni 60 e 70 a Marghera 
(Testimonianza di Oreste Fracasso); Giuseppe 
Taliercio; Le infrastrutture; Le sfide tecnologi-
che.

Giovanni Vio, Venezia-Marghera-Mestre e ri-
torno. Un viaggio quotidiano. Venice-Marghera-
Mestre and back. An everyday journey, Venezia, 
Marsilio, 2005
Vez, B17
Racconto di un viaggio speciale, compiuto 
quotidianamente da un gran numero di perso-
ne: quello tra Venezia e la terraferma e/o vice-
versa. È un tragitto rapido che, attraversando 
luoghi di confine, riassume sinteticamente la 
complessità del territorio, diviso tra città stori-
ca, acquatica, e città contemporanea, fatta del 
dualismo di Mestre e Marghera. 

Porto Marghera: nascita, 
sviluppo e declino

Alfredo Aiello, Ciminiere ammainate. Trent’anni 
di opposizione al declino industriale, Portogruaro, 
Nuova dimensione, 2006
Vez
Venezia e il suo polo industriale rappresenta-
no un insediamento produttivo, tra i maggio-
ri in Europa, a ridosso della città storica e di 
un ecosistema lagunare unico e delicatissimo: 

quale rischio ambientale e quale compatibi-
lità? Porto Marghera, ovverosia il gigantismo 
industriale nel Veneto della piccola e diffusa 
impresa produttiva: quale relazione tra due 
morfologie produttive così diverse? Questi 
problemi e le lotte sindacali e politiche per 
gestire il cambiamento dell’ultimo trentennio, 
vengono analizzati e raccontati con interviste 
a personalità “chiave” nelle vicende veneziane 
e nazionali. 

Appunti per una storia di Marghera, a cura di 
Alessandro Tiberini, Gianfranco Bettin, Vene-
zia, Comune di Venezia, [1989]
Civ, B03, B04, B05, B06, B07, B08, B10, B17

Alfredo Baldan, Cesco Chinello, Porto Mar-
ghera. Le immagini, la storia, 1900-1985, Torino, 
Musolini, 1985
Vez, Civ, B01, B07, B08, B10, B11, B15, B17
Il libro ripercorre i luoghi fondamentali della 
produzione, del lavoro e della riproduzione 
sociale che hanno fatto di Porto Marghera 
uno dei centri decisivi, in Italia, dell’industria 
di base e dei movimenti rivendicativi.

Nicoletta Benatelli, Anthony Candiello, 
Gianni Favarato, Laboratorio Marghera tra Ve-
nezia e il Nord est. La giurisprudenza ambientale, 
la partecipazione attiva dei cittadini, le bonifiche e le 
prospettive di sviluppo, Portogruaro, Nuova di-
mensione, 2006
Vez, B17
A Porto Marghera è presente quello che, nel-
la seconda metà del Novecento, era uno dei 

poli chimici più importanti d’Europa. Oggi è 
un’area fortemente inquinata, inserita nei siti 
di interesse nazionale da bonificare e soggetta 
alle normative europee in materia di sicurez-
za e Protezione Civile. Il libro parte dai passi 
avanti della giurisprudenza ambientale - cer-
tificati a livello internazionale - fatti grazie al 
maxi processo di Felice Casson e dalla presa 
di posizione dei cittadini contro il rischio chi-
mico - per poi riflettere sul futuro possibile di 
una realtà in crisi.

Nicoletta Benatelli, Gianni Favarato, Elisio 
Trevisan, Processo a Marghera. L’inchiesta sul Pe-
trolchimico il CVM e le morti degli operai. Storia di 
una tragedia umana e ambientale, Portogruaro, 
Nuova dimensione, 2002
Vez, B10, B11, B17
La sentenza di assoluzione totale del 2 no-
vembre 2001 al processo in aula bunker a 
Mestre per strage e disastro ambientale contro 
imputati eccellenti della chimica italiana ha 
cancellato morti, malattie, inquinamento, di-
sastri. Per cercare di capire in quali condizioni 
lavoravano gli operai fino a pochi anni fa, cosa 
è emerso in tre anni e mezzo di dibattimento, 
cos‘è Porto Marghera oggi, questo testo ripor-
ta le voci dei testimoni dell‘accusa e della dife-
sa, le perizie dei tecnici, ma anche la cronaca 
riferita da tre giornalisti che da anni seguono 
per i quotidiani locali le vicende del Petrolchi-
mico di Marghera.
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Gianfranco Bettin, Maurizio Dianese, Petrolkil-
ler, Milano, Feltrinelli, 2002
Vez, B08, B10, B17
Lo scandalo di una sentenza che assolve una 
industrializzazione priva di scrupoli e senza ri-
spetto per i diritti e il bene comune: il caso del 
Petrolchimico di Porto Marghera. 

Gabriele Bortolozzo, L’erba ha voglia di vita. 
Autobiografia e storia politica tra Laguna e Petrol-
chimico, Venezia, Associazione G. Bortolozzo, 
1998
Vez, B10, B17
Storia del centro petrolchimico di Porto Mar-
ghera dal dopoguerra: la nascita della grande 
fabbrica, e contemporaneamente della CGIL, 
il sessantotto, la ribellione operaia, gli sciope-
ri, l’autunno caldo e potere operaio, lo statuto 
dei lavoratori, gli anni settanta e il consiglio di 
fabbrica, il problema della nocività delle so-
stanze cancerogene, le morti bianche, la sta-
gione delle brigate rosse, sequestri, uccisioni 
di sindacalisti, repressione, la cassa integrazio-
ne, il pentitismo, il ruolo operaio, tangentopo-
li, il problema ecologico.

Giancarlo Carnevale, RiVista di Porto Marghera. 
Viste e sviste, a cura di Esther Giani, Roma, Of-
ficina Edizioni, 2002
Vez, B05
Questa pubblicazione raccoglie i risultati del 
Laboratorio di Sintesi Finale dell’Università 
Iuav di Venezia impostato sull’analisi di mor-
fologie presenti a Porto Marghera.

Felice Casson, La fabbrica dei veleni. Storie e segreti 
di Porto Marghera, Milano, Sperling & Kupfer, 
[2007]
Civ, B03, B07, B10, B11, B15, B16, B17
Il processo al Petrolchimico di Porto Marghera, 
iniziato nel 1998, si è presto rivelato un caso 
clamoroso, concluso nel 2004 con la condan-
na di numerosi dirigenti di Enichem e Mon-
tedison. Felice Casson, pubblico ministero, 
ricostruisce la lunga inchiesta e lo scellerato 
“patto del silenzio” sottoscritto dalle maggiori 
industrie chimiche mondiali per tenere segreti 
i dati sulla pericolosità del cloruro di vinile.

Censimento delle industrie di Porto Marghera I e II, 
a cura dell’Assessorato all’igiene del territo-
rio ed ecologia, Venezia, Comune di Venezia, 
1977-78 
Vez, Civ
Pubblicazione del censimento dei cicli produt-
tivi e delle fonti inquinanti dell’area di Porto 
Marghera.

Laura Cerasi, Perdonare Marghera. La città del la-
voro nella memoria post-industriale, Milano, Fran-
co Angeli, [2007]
B17
Il volume descrive come sia cambiata la perce-
zione nel tempo del polo industriale di Mar-
ghera: da avamposto del progresso e della mo-
dernità a un disastro continuato, una minaccia 
innescata, il residuo tossico di una storia con-
clusa, e rimosso dalla rappresentazione spa-
ziale della città. Ciò ha modificato il modo di 
vivere la prossimità agli impianti industriali, le 

aspettative per il futuro, ma anche la memoria 
del rapporto tra gli abitanti e i lavoratori, tra i 
residenti e la fabbrica.

Laura Cerasi, Michele Casarin, Marghera. La 
memoria divisa. Sant’Elena, Padova, Il poligrafo, 
[2007]
Vez, B03, B04, B07, B08, B17
Marghera e Sant’Elena, due periferie e due 
mondi ugualmente legati a Venezia. Marghe-
ra è l’emblema di una memoria divisa, luogo 
in cui è difficile individuare una netta linea di 
demarcazione tra la fabbrica e il quartiere resi-
denziale. Periferia che si affaccia sulla laguna, 
ma anche “cuore” di uno sviluppo impetuoso 
intorno al grande progetto del porto, Marghe-
ra è formata da un insieme di piccole isole ur-
bane eterogenee. Sant’Elena è il luogo estre-
mo di Venezia sulla strada per il mare: un’isola 
nell’isola. A partire dal Novecento, rappresen-
ta uno dei maggiori esempi di quartiere nuovo 
edificato nella città antica, un esempio, forse 
unico nel Novecento, anche a Venezia, di 
“marginalità felice”.

Cesco Chinello, Porto Marghera. 1902-1926. 
Alle origini del «problema di Venezia, prefazione 
di Silvio Lanaro, disegni di Vittorio Basaglia, 
Venezia, Marsilio, 1979
Vez, B04, B11, B15, B17
Una serrata ricostruzione storico-politica rea-
lizzata grazie allo studio di fonti quali l’archi-
vio di Piero Foscari.

Corrado Clini, Giancarlo Magarotto, Gior-
gio Orrù, Porto Marghera, 1975 /1980. Un ser-
vizio nel territorio. I dati della salute e della malattia 
raccolti dal Centro di Medicina del lavoro di Marghe-
ra. Le prospettive dopo la riforma sanitaria, Vene-
zia, Amministrazione Provinciale di Venezia, 
Assessorato all’Igiene del Territorio, 1981
Vez, B17
La prima parte del volume è dedicata all’ana-
lisi della formazione e dello sviluppo del mo-
dello operaio di salute e prevenzione in Italia e 
a Marghera in particolare. Nella seconda parte 
del volume sono riportati i dati sulla salute e 
sui rischi lavorativi.

Giuseppe Dall’Arche, Molo K Marghera. L’altra 
Venezia, Vicenza, Terra Ferma, 2007
B17
Riprese tra il 1997 e il 2004 nel complesso 
industriale di Porto Marghera, queste foto-
grafie sono la rappresentazione tutt’altro che 
idilliaca di un complesso industriale, della sua 
potenza e del suo decadimento con anche la 
rappresentazione di ruderi di complessi e in-
stallazioni industriali esausti e obsoleti. Nelle 
fotografie vi sono edifici, muri, torri, gru, stra-
de, luci, segni di un’attività passata e ancora 
presente mentre non c’è traccia di esseri uma-
ni. Testi Andrea Zanzotto, Gianfranco Bettin, 
Angelo Schwarz.

Fabrizio Fabbri, Porto Marghera e la Laguna di 
Venezia. Vita, morte, miracoli. Un libro di Greenpe-
ace, Milano, Jaca Book, 2003
Vez, Civ, B01, B11, B17



86 87

Le industrie di Marghera hanno portato ric-
chezza e occupazione, ma lo sviluppo è cre-
sciuto a discapito della salute umana e ambien-
tale, creando una delle aree più inquinate del 
nostro paese e con il più alto tasso di tumori 
tra gli addetti alle lavorazioni più pericolose. 
Le industrie, il turismo selvaggio, la pesca e 
una gestione disattenta di un ambiente tanto 
delicato stanno minacciando il futuro di Vene-
zia e della sua laguna. Dieci anni di lavoro e 
conoscenza sul campo da parte di Greenpeace 
documentano e prospettano le nuove necessi-
tà di città e laguna.

Baldo Antonio Gentile, ...vi racconto com’era 
Marghera. Quartiere urbano dal 1935 ai nostri gior-
ni, Marghera, Circolo Auser Stella d’argento, 
dopo il 2004
B17
La storia del quartiere, del suo tessuto sociale, 
della sua comunità: l’autore racconta la storia 
di ieri, confrontandola con quella di oggi, in-
trecciandola a tante altre storie.

Giuseppe Volpi. Ricordi e testimonianze, a cura di 
Associazione degli industriali, Rotary club, 
Venezia, Officine Carlo Ferrari, 1959
B17

Identificazione di un paesaggio. Venezia-Marghera 
fotografie e trasformazioni nella città contemporanea, 
a cura di Sandro Mescola, Cinisello Balsamo, 
Silvana Editoriale, [2000]
Vez, Civ, B05, B06, B07, B11, B14, B17 
Rivisitare un paesaggio dove per decenni 

hanno vissuto, incontrandosi e scontrandosi, 
generazioni e generazioni. Far rivivere le con-
tinue trasformazioni di un luogo segnato e 
trasformato dalla lamiera e dal cemento può, 
e vuole in questo caso essere un’operazione 
culturale, un modo per ricordare. Con questo 
intento, a metà tra testimonianza e ricordo, si 
sono esercitati i fotografi che hanno costruito 
l’archivio di immagini sui cantieri industriali di 
Marghera raccolto in questo volume.

Marghera 1917-2007. Voci, suoni e luci tra case 
e fabbriche, a cura di Sergio Barizza, Lorenzo 
Cesco, Marghera, Centro Francescano di Cul-
tura, 2007
Vez, B05, B11, B17
Il libro raccoglie le testimonianze di coloro 
che, nel corso di questi novant‘anni, hanno 
vissuto ed operato, a vario titolo, a Marghera. 
Le testimonianze sono le più diverse e partono 
dai ricordi dei primi arrivati, passano attraver-
so momenti significativi del lavoro industriale, 
per giungere fino all’oggi dell’inquinamento, 
della ristrutturazione e, in particolare, degli 
immigrati che vi continuano ad arrivare. Una 
storia che continua.

Marghera 1938-1955, a cura di Sergio Barizza, 
Venezia, Alcione Editore, 2003
B15, B16, B17
Questo volume ricostruisce gli anni che vanno 
dal 1938 al 1955, un periodo che per la città di 
Marghera significò sviluppo, distruzione, rico-
struzione, poiché coincise, sino all’identifica-
zione, con il percorso degli stessi stabilimenti 

industriali: da centro propulsore di innovazio-
ne tecnologica e industriale a obbiettivo stra-
tegico per i bombardamenti nemici, fino ad 
essere, nuovamente, occasione di rinascita. 

Marghera 2009. Dopo l’industrializzazione, a cura 
di Sergio Barizza, Marghera, Comunicare & 
stampa, 2009
B16, B17
La pubblicazione raccoglie le testimonianze 
dei protagonisti della storia di Marghera e 
gli interventi di alcuni esperti, per raccontare 
gli anni che vanno dal 1968 in poi: i grandi 
processi di ristrutturazione delle industrie, 
l’abbandono di determinate produzioni indu-
striali, la disoccupazione che ne è conseguita, 
ma anche il riappropriarsi da parte della popo-
lazione degli spazi lasciati liberi grazie al disin-
quinamento del territorio.

Marghera e Porto Marghera. Dall’area urbana 
all’area industriale, a cura dell’Associazione cul-
turale Marghera fotografia, Venezia, Grafiche 
Biesse, 2007
B17
Esposizione tenuta a Marghera, Spazio espo-
sitivo auditorium Monteverdi.

Marghera. Il quartiere urbano, a cura di Sergio 
Barizza, Mestre, Alcione editore, 2000
Vez, B14, B19
Il libro racconta Marghera dalla nascita del 
quartiere urbano e del polo industriale negli 
anni Venti del Novecento fino ad oggi.

Graziano Merotto, Devi Sacchetto, Valter 
Zanin, Fincantieri fabbrica globale e territorio. Rap-
porto di ricerca, Venezia, Città di Venezia. Asses-
sorato alle politiche sociali, [1998]
B17
Ricerca condotta nel periodo maggio-ottobre 
1998, basata su testimonianze dirette e indi-
rette, sulla raccolta di materiale bibliografico 
e su visite dirette in cantieri italiani, fra i qua-
li quello di Porto Marghera. La storia delle 
industrie tiene in considerazione il mercato 
del lavoro mondiale, la manodopera italiana 
e straniera e le tematiche sociali presenti nel 
territorio.

Oreste Mosca, Volpi di Misurata, Roma, Pincia-
na, 1928
Civ

Alessandro Filippo Nappi, Storia di Marghera da 
periferia a città, Marghera, Centro sportivo cul-
turale, 1994
Vez, B10, B14, B15, B17
Il libro è il frutto di un’articolata indagine sul 
lavoro interna alle fabbriche e, esterna ad esse, 
sui cambiamenti indotti dalla presenza indu-
striale nella città e nella vita dei suoi abitanti.

Il polo chimico di Porto Marghera tra riqualificazione 
industriale e tutela dell’ambiente, a cura del Dipar-
timento Economia e lavoro della Federazione 
del PCI di Venezia, [s.l.], [s.e], 1988
Vez, B17
Atti del Convegno tenuto il 6 maggio 1988 a 
Mestre.
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Il polo industriale di Porto Marghera. I cambiamen-
ti in atto, a cura di Turiddo Pugliese, Milano, 
FrancoAngeli, 1991
B01
Questa ricerca si interroga sui cambiamen-
ti avvenuti nell’area e sui processi in atto nel 
tentativo di costruire un quadro conoscitivo 
aggiornato ed articolato, indispensabile sfon-
do alla costruzione di linee d’intervento per la 
politica locale. Il lavoro, infatti, vuole essere 
un contributo alla progettazione di un Piano 
per la salvaguardia e la valorizzazione di Porto 
Marghera, rapportato a scala nazionale, per re-
stituire concorrenzialità e prospettive certe alle 
aziende presenti nell’area.

Porto Marghera, il Novecento industriale a Venezia, 
a cura di Sergio Barizza, Daniele Resini, Co-
mune di Venezia, Ponzano, Edizioni Grafiche 
Vianello, [2004]
Vez, B03, B05, B06, B07, B10, B11, B14, B16, 
B17
Il volume raccoglie le immagini e i dati pro-
venienti dagli archivi aziendali e da quelli isti-
tuzionali sulle industrie. Le fotografie sono 
state selezionate dal grande patrimonio, che 
in questi ultimi vent’anni, è stato possibile 
raccogliere e catalogare, a partire dalla mostra 
su Porto Marghera a Ca’ Pesaro nel 1985. Nel 
CD-ROM allegato sono forniti gli apparati, le 
schede d’azienda, i disegni e le planimetrie, e 
permette di consultare le immagini provenien-
ti da fondi diversi. I saggi introduttivi prece-
dono le due sezioni iconografiche principali 
del libro: la parte storica e contemporanea del 

lavoro e della vita di fabbrica e i sei capitoli 
corrispondenti alle aree omogenee di indu-
strializzazione di Porto Marghera.

Porto Marghera. Le origini, in Le Tre Venezie, giugno 
1932, ristampa anastatica della rivista, Treviso, 
Camillo Pavan Editore, 1993 
Vez
La rivista Le Tre Venezie era edita sotto gli auspi-
ci della Federazione provinciale fascista di Vene-
zia; pertanto la ricostruzione storica della nascita 
di Porto Marghera che presenta nelle sue pagine 
non può che risentire del clima dell’epoca, con il 
fascismo al potere ormai da dieci anni.

Porto Marghera. Proposte per un futuro possibile. La ri-
cerca e il convegno,  a cura di Co.S.E.S.- Consorzio 
per lo sviluppo economico e sociale della pro-
vincia di Venezia, Comune di Venezia, Milano, 
Franco Angeli, 1990
Vez, B01
La ricerca presentata in questo volume indaga le 
trasformazioni avvenute nell’area di Porto Mar-
ghera cercando di riferire ogni considerazione in 
merito al contesto costituito dalle tramature che 
uniscono i porti e le loro industrie al territorio cir-
costante.

Paolo Rabitti,  Cronache dalla chimica. Marghera e le 
altre, prefazione di Felice Casson, Napoli, Cuen, 
1998
Vez, B10, B17
Attraverso le perizie tecnico-scientifiche utiliz-
zate per istruire il processo, viene ripercorsa la 
storia dell’impianto di Marghera. Questo libro 

dà un ampio panorama dei motivi delle caren-
ze “culturali” dei nostri progetti industriali, ma 
anche delle complicità e della triste abitudine 
del “chiudere un occhio”.

Sergio Romano, Giuseppe Volpi, Venezia, Mar-
silio, 1997
Civ, B17
Modernizzazione, fascismo e nazionalismo 
sono i temi di questo libro. L’autore li affronta 
attraverso la vita di un uomo, Giuseppe Vol-
pi (1877 - 1947), che fu protagonista di tutti 
gli avvenimenti occorsi in Italia tra il 1900 e la 
fine della seconda guerra mondiale. Ideatore 
del porto industriale di Marghera e fondato-
re di una delle più grandi società idroelettri-
che italiane, governatore della Tripolitania dal 
1921 al 1925 e ministro delle Finanze tra il 
1925 e il 1928: raramente la vita di un uomo si 
è identificata, quanto quella di Giuseppe Vol-
pi, nei problemi e negli avvenimenti del suo 
paese. Volpi non è solo un individuo d’ecce-
zione ma anche una chiave per comprendere 
cinquant’anni di storia italiana.

Carlo Rubini, Marghera. Sentieri nel tempo. Tre 
itinerari in un’altra Venezia, Edigraf, 2010
Vez, B17
Il volume, prima guida assoluta di trekking 
urbano di Venezia, presenta tre itinerari che 
invitano a scoprire un ambiente ricco di testi-
monianze storiche, industriali e culturali come 
quello di Marghera. E’ una guida di facile let-
tura che accompagna il visitatore lungo tre 
itinerari, attraverso una fitta trama di stimoli 

visivi, con numerosi dati e preziose informa-
zioni e inediti aspetti storici, architettonici, 
ambientali e archeologico-industriali.

Salvaguardia e utilizzo dei patrimoni storici. Le buo-
ne pratiche di intervento a Venezia. Porto Marghe-
ra, Arsenale, arti minori, a cura di Fondazione di 
Venezia, Venezia, Fondazione Venezia 2000, 
2007
Civ

Venezia e il suo porto. Immagini, documenti e progetti 
per i settant’anni dell’ente portuale, a cura di Fiorel-
la Bulegato, Daniele Resini, Venezia, Marsilio, 
1999
B05, B17
Pubblicazione realizzata in occasione della mo-
stra tenuta a Venezia nel 1999.

Venezia-Marghera fotografie e trasformazioni nella 
città contemporanea, a cura di Paolo Costantini, 
Milano, Charta, 1997
Civ, B17
Catalogo della mostra tenuta a Marghera nel 
1997.

Gilda Zazzara, Il Petrolchimico, Padova, Il Poli-
grafo, 2009
Vez, B01, B17
Gilda Zazzara disegna un affresco della storia 
della grande fabbrica di Porto Marghera. La sto-
ria, vista dall’interno con le testimonianze dei 
protagonisti delle lotte, si conclude [senza con-
cludersi] con la crisi e con il ritratto degli ultimi 
operai rimasti, dal futuro più che mai incerto.
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Organizzazione del lavoro 
e lotte operaie

900 operaio. Fabbriche e lavoro a Porto Marghe-
ra, regia di Manuela Pellarin, Venezia, Iveser, 
2008, 1 DVD-Video (56 min)
Vez, B17
Volti, voci, immagini compongono in modo 
corale questo documentario per raccontare il 
polo industriale di Porto Marghera tra gli anni 
’50 e gli anni ’90 del secolo scorso: le sue mol-
te fabbriche e i suoi molti lavori, ma soprat-
tutto i suoi lavoratori, con le loro storie di vita 
e i loro punti di vista su identità e memoria 
operaia ai bordi della laguna.

Enrico Cerasi, Quando la fabbrica chiude. Due 
anni di lotta per impedire cassa integrazione e licen-
ziamenti e per affermare il diritto al lavoro raccontati 
da Enrico Cerasi, Venezia, Marsilio, 1994
Vez, Civ, B04, B05, B06, B07, B10, B11, B15, 
B17
I 168 lavoratori dell’Alucentro di Portomar-
ghera, con una lotta durata due anni, hanno 
impedito il licenziamento di tutte le maestran-
ze e hanno imposto una alternativa di lavo-
ro. L’esito positivo della vicenda non ha però 
fatto dimenticare il peso delle lacerazioni in-
dividuali e collettive subite durante i due anni 
precedenti. L’autore si è prestato a dar forma 
di romanzo a questa vicenda. 

Cesco Chinello, Sindacato, Pci, movimenti negli 
anni sessanta. Porto Marghera-Venezia 1955-
1970, prefazione di Marco Revelli, Milano, 

FrancoAngeli, 1996, 2 vol.
Vez, Civ, B03, B04, B05, B06, B07, B14, B15, 
B17
L’autore ricostruisce un percorso ricco di con-
traddizioni, ma anche di conquiste politico-
sociali e di soggettività antagonista. Una va-
stissima documentazione inedita di archivio 
sorregge la ricerca e lunghe interviste ad alcuni 
protagonisti sindacali e politici - Foa, Garavi-
ni, Ingrao, Rossanda, Trentin - disegnano un 
quadro d’insieme che getta nuova luce sugli 
anni decisivi della storia sociale d’ltalia della 
seconda parte del secolo.

Cesco Chinello, Storia di uno sviluppo capitalisti-
co. Porto Marghera e Venezia 1951-1973, Roma, 
Editori Riuniti, 1975
B17

Classe, movimento, organizzazione. Le lotte operaie 
a Marghera /Venezia. I percorsi di una crisi 1945-
1955, Venezia, Marsilio, 1984
B17

Tommaso Di Renzo, Eravamo bonzi. Ricordi senza 
remore delle lotte sindacali del 1980. Il Petrolchimico 
di Porto Marghera, Venezia, Marsilio, 1988
B17

Franco Donaggio, In fabbrica ogni giorno, tutti i 
giorni, Verona, Bertani, 1977
Civ, B01, B03, B04, B06, B10
Il libro narra le condizioni dei tanti operai che, 
come l’autore, lavoravano nelle fabbriche di 
Porto Marghera.

Omar Favaro, Un cardellino in gabbia. Fabbrica e 
lavoro nei primi anni Cinquanta a Porto Marghera, 
prefazione di Rolf Petri,  Mestre, StoriAme-
stre, 2008
Vez, Civ, B17
Andare a lavorare in una grande azienda a 
Porto Marghera, nei primi anni Cinquanta, 
significava assunzione temporanea. Centrale 
era il sistema del subappalto. Chi era assunto 
da ditte appaltatrici o da cooperative lavorava 
spalla a spalla e schiena a schiena con gli altri 
operai dell’azienda, svolgeva le stesse mansio-
ni, viveva negli stessi luoghi, ma non aveva 
diritto alla mensa, al vestiario, all’indennità di 
lavorazione nociva e di turno. Il breve periodo 
delle Conferenze di Produzione all’inizio degli 
anni Cinquanta, di cui si parla nel libro, dimo-
stra la consapevolezza politica e sindacale dei 
lavoratori nei confronti dell’organizzazione 
dei tempi, dell’incolumità e della salute.

Giampietro Gavagnin, Costantino Grillo, 
Carlo Mulas, Porto Marghera. Storia di una cre-
scita. L’evoluzione culturale del mondo del lavoro e 
dei quadri nel petrolchimico, 1950-1988, Venezia, 
Marsilio, 1988
Vez 
Nel Petrolchimico della Montedison di por-
to Marghera sono avvenuti fatti e sono state 
vissute esperienze importanti come politiche 
industriali e come riflessi e implicazioni socia-
li. In questo contesto i quadri del Petrolchimi-
co hanno svolto un ruolo specifico e fonda-
mentale nella crescita del mondo del lavoro, 
nell’evoluzione dei rapporti tra i lavoratori e 

nello sviluppo di nuove relazioni industriali. 
Questi temi che costituiscono la sostanza del 
libro sono presentati e analizzati attraverso le 
azioni, le iniziative e l’impegno professionale, 
sindacale e politico dei quadri nel dipanarsi 
della vita dello stabilimento.

Lotte operaie e problema dell’organizzazione: luglio 
‘68-febbraio ‘70, a cura del Comitato operaio di 
Porto Marghera, Milano, Edizioni della Libre-
ria, 1970
B17

Corrado Perna, Classe sindacato operaismo al Pe-
trolchimico di Porto Marghera. Appunti sull’autunno 
del ‘69 attraverso i volantini di fabbrica, Roma, Ed. 
sindacale italiana, 1980
B17

Francesco Piva, Contadini in fabbrica. Marghera 
1920-1945, Roma, Lavoro, 1991
B10, B15, B17
Il volume parla dei contadini che, tra le due 
guerre, entrarono nelle fabbriche di Marghera, 
ma che serbarono i luoghi centrali della loro 
identità rurale.

I primi operai di Marghera. Mercato, reclutamento, 
occupazione 1917 – 1940, a cura di Francesco 
Piva, Giuseppe Tattara, Venezia, Marsilio Edi-
tori, 1983
Vez, Civ, B01, B03, B04, B05, B06, B10, B17
Questo volume contiene i primi risultati di 
una ricerca volta a decifrare le caratteristiche 
della classe operaia di Marghera dalle sue ori-
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gini alla seconda guerra mondiale. L’utilizzo di 
fonti aziendali poco esplorate consente di por-
tare alla luce la presenza di alte quote di ma-
nodopera fluttuante tra i più svariati impieghi 
precari della città e della campagna e risulta 
fondamentale l’apporto del mondo contadino 
agli sviluppi del polo “più moderno” della re-
gione.

Mirko Romanato, La memoria del lavoro. Le carte 
del Consiglio di fabbrica della Galileo industrie otti-
che. 1947-2000, prefazione di Giorgetta Bonfi-
glio Dosio, Padova, Centro studi Ettore Luc-
cini, 2003
Civ, B17
L’autore non si è limitato a schedare con peri-
zia il fondo ma lo ha anche arricchito, a cor-
redo, con fonti orali che meglio chiarissero 
alcuni passaggi del periodo storico che esso 
rappresenta. Raccogliendo le testimonianze di 
alcuni protagonisti degli ultimi trent’anni della 
vita della Galileo Industrie Ottiche Riunite di 
Marghera, egli si è in sostanza trasformato in 
un inedito “produttore” di memoria storica.

La salute non si vende! Lotte operaie del ‘68 nelle 
fabbriche chimiche di Marghera, a cura di Edmon-
do Montali, Roma, Ediesse, 2009
Vez
Il conflitto operaio nel complesso chimico di 
Porto Marghera nel 1968 è un capitolo impor-
tante di quella grande stagione di contestazio-
ne che fu il 1968-1969. In un’Italia industriale 
dominata dall’esasperazione delle condizioni 
di lavoro nelle fabbriche e da un crescente 

sfruttamento fisico e psichico della persona, le 
vicende di Porto Marghera sono l’espressione 
di una contestazione radicale contro quella 
struttura produttiva e quell’organizzazione 
del lavoro da parte di una classe operaia che 
ripensava se stessa rimodellando forme e con-
tenuti della sua rappresentanza.
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